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Il vero volto 
del fascismo 

Un dossier completo e ordinato che illustra i 
tratti insopprimibili della ferocia squadristica 

Operai sindacati e organizzazione del lavoro nell'industria metalmeccanica 
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Come e dove è nato il mi
to (c'è anche questo) di un 
fascismo paesano, certo in
colto e fazioso, ma « all'ita
liana » e quindi non troppo 
crudele e incivile? E' una 
leggenda che è corsa in cer
ti ambienti ambiguamente 
tesi a svalutare o addirittu
ra ignorare i più acuti e ve
raci momenti della lotta di 
elasse e che a lungo è sta
ta alimentata da ogni sorta 
di criptofascisti, perchè fa
ceva comodo. Non della stes
sa opinione fu l'esigua schie
ra degli intellettuali anti
fascisti degli anni venti, non 
gli operai, i braccianti che 
hanno conosciuto sulle loro 
carni le sevizie delle squa
dre, non le loro famiglie. 
Fra i molti che si potrebbe
ro citare dalla stampa impe
gnata e militante c'è un pas
so di Antonio Gramsci, che 
insiste sul momento di fe
rocia primitiva e istintiva, 
profonda e disperata che il 
fascismo riportò in auge e 
rilanciò nella società nazio
nale. Un giudizio impieto
so ma vero, se si ricordano 
le fucilazioni senza processo 
dei e giustizieri di Mussoli
ni > di quel tempo; ma la 
presa di coscienza collettiva 
fu poi ostacolata, anche do
po la guerra, fino al punto 
che alla riapertura dei pro
cessi i vecchi squadristi, co
me l'ex ministro Raffaello 
Riccardi, passarono indenni, 
mentre piovevano le con
danne sugli ex partigiani. 

' Questa « storia italiana > 
di mezzo secolo, scritta e ri
costruita pezzo per pezzo 
con lo stile di un'istruttoria, 
(Giancarlo Carcano, «Strage 
a Torino. Una storia italiana 
dal 1922 al 1971 », La Pie
tra, pp. 236, L. 2000), richia
ma in primo luogo lo sfon
do sociale e di costume per 
cui è accaduto che lo squa
drismo, proprio perchè anti
proletario, ha potuto godere 
di tante subdole ma autore
voli protezioni e in definiti
va di ingiustificati giudizi 
assolutori. E forse c'è an
che di peggio, perchè se vi 
furono condanne, i mandan
ti e i maggiori responsabili 
riuscirono a farla franca. 
Piero o Pietro Brandimar-
te fu subito indicato da tut
ta una città, nel suo stesso 
partito, come il primo re
sponsabile ed organizzatore 
della strage torinese del di
cembre 1922. Fu catturato 
quasi per caso alla caduta 
del fascismo, a Brescia, do
po che aveva partecipato al
la Repubblica sociale. Per
sino un episodio del 1928 ne 
riconfermava la non episo
dica vocazione di squadri
sta. Ciononostante, dopo un 
processo che si trascina a 
lungo, viene assolto per in
sufficienza di prove, al mo
mento giusto: nell'anno del
l'operazione Sturzo. • Scrive
rà l'Unità del.primo mag
gio 1952: «In questa Italia 
democristiana, dove si man
dano nelle galere i com
battenti dell'antifascismo, 
dove padre Lombardi sputa 
il suo livore fascista e do
ve il governo si "apparen
t a " con gli epigoni dei 
massacratori del *22 e del 
'44, questa inqualificabile 
assoluzione non fa che ac
cendere nel petto dei lavo
ratori e di tutti gli antifa-
sciti più viva la volontà di 
unirsi e di lottare contro il 
fascismo risorgente... ». 

Alla data del 28 ottobre 
soltanto Torino non era sta
ta ancora conquistata dalle 
•quadre. Il grosso della stra
ge è del 18-19 dicembre. 
Fra gli altri cadono Pie
tro Ferrerò, anarchico, e 
Carlo Berruti, comunista. 
La mobilitazione, « tremi
la uomini non di più » 
secondo Brandimarte, avvie
ne sotto gli occhi del pre
fetto Olivieri, che nell'ago
sto aveva consegnato Bari 
vecchia alla rappresaglia di 
Caradonna. Ma adesso si 
tratta persino, in qualche 
modo, di « terrore legale ». 
L'autorità prefettizia e la 
polizia si rifiutano di fare, 
ora che il fascismo è al po
tere, ciò che non facevano 
neppure quando esso era al
l'opposizione. Non chiudo
no un occhio soltanto ma 
due, per non inasprire gli 
squadristi. 

Il massacro di Torino do
veva servire di « esempio » 
• « avvisaglia a chi tocca », 
come una perentoria e ma
cabra messa al bando di 
ogni resistenza popolare e 
operaia. E infatti ne fu
rono vittime i quadri di ba
se o intermedi che operava
no nelle fabbriche, nei sin
dacati, nel consìglio comu
nale. Da un . taccuino che 
Brandimarte consultò alla 
Fiat di corso Dante presen
te Agnelli (a tanto si giun
se) risulta che c'era una li
sta di quelli « da ammazza
re », e i comunisti erano in 
testa. Solo per questa ragio-
a t un membro della com-

ione interna, socialista, 

potè scamparla; ma con que
sto non avrebbe avuto la 
vita facile. 

Dunque, una rappresaglia 
preordinata («ufficialmente 
comandata e da me organiz
zata »; una « lezione tremen
da al sovversivismo torine
se») diretta, come tante al
tre, contro l'avanguardia 
proletaria. Siamo con ciò al
le radici stesse del fasci
smo, ad un pilastro essen
ziale del regime. Tuttavia 
l'autore pur esplorando 
ogni piega del potere e age
volandosi della precedente 
bibliografia non sembra e 
forse non vuole fare storia 
nel senso tradizionale della 
parola; ma usa ogni traccia 
della cronaca per ricompor
re e spiegare la meccanica 
degli avvenimenti e lo fa 
egregiamente, con discrezio
ne. Si avvale anche dell'in
chiesta dì parte fascista, da 
cui risulta un quadro, anco
ra inedito per Torino, delle 
lotte intestine fra i vari 
« ras ». Ma non può esibire 
quanto di riservato potè 
emergere al burrascoso di
battito del Gran Consiglio, 
perchè il fascicolo è stato 
opportunamente asportato, 
non si sa bene in quale epo
ca, e non figura fra le car
te dell'Archivio Centrale 
dello Stato. 

Produce tuttavia un ulti
mo documento di vita ita
liana: i funerali del Bran
dimarte, Torino 19 novem
bre 1971, onorati dalla pre
senza di un picchetto della 
Divisione « Cremona ». La 
« Cremona », se non andia
mo errati, aveva partecipa
to alla guerra di liberazio
ne. Cronaca e lettura ama
ra. Ma finalmente abbiamo 
sulle stragi fasciste un dos
sier completo e ordinato, al
la portata di mano di ogni 
cittadino, un « supplemento 
di istruttoria » che si svol
ge sui tempi lunghi e che 
coinvolge nella indagine il 
comportamento di una < giu
stizia » ancora una volta 
subordinata agli interessi di 
classe. Ne esce definitiva
mente rischiarato il ruolo 
di copertura di tutte quelle 
forze che invano hanno ten
tato — e tentano — di of
fuscare e confondere nel fa
scismo i tratti insopprimi
bili della ferocia squadri
stica. 

Enzo Santarelli 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA, marzo. 

Uno dei maggiori scogli del-
la lotta dei metalmeccanici 
italiani riguarda il punto del
la mobilità delle mansioni. 
Per la FIAT, l'organizzazione 
del lavoro così com'è conge
gnata costituisce una sorta di 
atto di fede. Cambiare qualco
sa nella rigidità degli attuali si. 
stemi nelle catene di montag
gio è denunciato come uno 
sconvolgimento dell'assetto 
produttivo foriero di cata
strofiche conseguenze. Ma è 
proprio vero? Non esistono 
modelli di fabbriche, pur sem
pre di tipo capitalistico, in 
cui l'organizzazione del lavo
ro si ispiri a criteri diversi? 

Sono interrogativi che in 
Svezia trovano determinate ri
sposte. Abbiamo avuto modo 
di verificarle direttamente. 
Siamo entrati nei santuari del
l'industria automobilistica 
svedese. Ci hanno mostrato 
il «modo nuovo di costruire 
l'automobile». Volvo e SAAB 
(come dire, tradotto in termi
ni italiani, FIAT ed Alfa Ro
meo, cioè il primo ed il se
condo complesso del settore) 
sono state prodighe di informa
zioni, di dati analitici, di con
fronti. Abbiamo sentito par
lare di « umanizzazione del la
voro ». 

La «democrazia 
industriale» 

«Qui da noi — dicono i 
dirigenti dello stabilimento 
della SAAB-Scania di Soder. 
talfe, una cittadina a circa 
50 Km da Stoccolma — l'ulti
mo sciopero si è verificato 
nel 1954». Un quadro di pace 
sociale, di collaborazione tra 
imprenditori e dipendenti, in 
apparenza. Siamo finalmente 
approdati alla mitica spiag
gia di quella « democrazia in
dustriale» che il partito so
cialdemocratico svedese pone
va già cinquant'anni orsono. 
con l'inchiesta parlamentare 
promossa da Ernst Wigfors, 
come uno dei suoi obiettivi 
fondamentali? 

Dopo un'intera giornata tra
scorsa nella modernissima 
fabbrica di Sodertalje, la pri
ma cosa che ci colpisce di 
ritorno a Stoccolma è il gros
so titolo che campeggia sul
l'intera prima pagina del-
l'Aftonbladet, tino dei maggio
ri quotidiani della sera. Rife
risce di uno sciopero scate
nato da 600 operai della 
SAAB nella lontana città di 
Trolletthan. Da queste parti 
è una notizia-choc, anche se 
nel '69-70 di scioperi non uffi
ciali. e ben più grossi, sono 
state ricche le cronache dei 
cantieri navali di Goteborg e 
delle miniere di ferro di Ki-
runa, nell'estremo nord. 

Lo sciopero, da tempo or-

Ire operaie addette al montaggio dei motori nella fabbrica Saab-Scania di Sòdertalie 

mai immemorabile, non è più 
considerato dai sindacati ope
rai svedesi l'arma principale 
per risolvere le vertenze coi 
datori di lavoro. Gli operai di 
Trolletthan sono quasi tutti 
finlandesi Immigrati, che non 
conoscono bene la lingua e, 
soprattutto, il funzionamento 
dei meccanismi sociali di que
sto paese. Vengono cioè da 
un'esperienza in cui è natura
le sostenere con la lotta le pro
prie rivendicazioni (chiedeva
no la stessa paga oraria del
la Volvo). Colpita nel suo 
prestigio, la macchina sinda
cale reagisce con violenza. 
L'indomani, i giornali riferi
scono che se gli «agitatori» 
di Trolletthan non verranno li
cenziati, allora saranno i sin
dacati « ufficiali a a scendere 
in lotta. 

Anziché ricercare — ed even
tualmente far proprie — le 
ragioni che hanno spinto i 600 
operai ad incrociare le brac
cia, il sindacato anticipa il 
padrone in una posizione re

pressiva. Come è possibile 
una simile distorsione del 
ruolo naturale del sindacato? 
Alla LO, la potente confede
razione generale del lavoro, 
alcuni dirigenti ci avevano il
lustrato due giorni prima i 
loro obiettivi attuali. Inge 
Janérus e Biorn Johansson, 
due giovani « Ombundsman » 
(commissari sindacali incari
cati di far rispettare l'appli. 
cazione dei contratti di lavo
ro) vantano la solidità delle 
radici della LO. Nata nel 1880, 
non ha conosciuto scissioni, 
ma un continuo rafforzamen
to. Ad essa aderisce oltre il 
90% dei lavoratori svedesi del
l'industria, divisi in 29 cate
gorie. 

Il sindacato di categoria ce
de tuttavia il passo di fron
te al momento centralistico 
rappresentato dalla segreterìa 
generale della confederazio
ne, che concentra nelle sue 
mani un potere quasi asso
luto. Essa tratta gli accordi-
quadro triennali dei contrai-

Mostra antologica di Sergio Vacchi ad Arezzo 

Un pittore di immagini inquiete 
La rimessa a fuoco del percorso di 20 anni, dall'informale esisten
ziale al realismo neometafisico e neosurrealista - Le opere esposte 
La spina dorsale della ric

ca mostra antologica di Ser
gio Vacchi alla Galleria Co
munale d'Arte Contemporanea 
di Arezzo è fatta da alcuni 
quadri di grandi dimensioni 
dipinti tra il 1950 e il 1972. In 
catalogo la mostra è introdot
ta da un dibattito tra il pitta 
re bolognese, che da molti 
anni ha messo profonde ra
dici nella vita e nell'ambien
te culturale di Roma, e i cri
tici Antonio Del Guercio e 
Giorgio Di Genova. Per l'occa
sione sono usciti i volumi e E 
se la donna intendesse » di Del 
Guercio (Edizioni Domus. Mi 
Iano) e e Vacchi informale 
1956 62 > di Di Genova (Fra 
felli Pozzo Editori, Torino). 

Esperienze 
da esaurire 

La rimessa a fuoco del per
corso di Vacchi dall'informa
le esistenziale al realismo aeo-
metafisico e neosurrealista è. 
quindi, spiccata e giunge utile 
nel risveglio attuale di licer 
che e riscoperte realiste con 
tutte le sue possibili radici sia 
nella tradizione dell'Ottocento 
sia nella ricerca, d'avanguar 
dia e no, più vicina a noi. 
Oggi, c'è una sorta di allu
vione realista; ci sono artisti 
diventati istituzioni a vita del 
realismo, e quello che è sol 
tanto un grande, arduo punto 
di arrivo e di conquista indi
viduale e di civiltà artistica, 
e che si può perdere a ogni 
passo, è spacciato come un 
luogo poetico facile che si 
può frequentare per abitudi
ne, per clan e per concorso. 

I quadri grandi sono: Natu
ra morta, in due pannelli, del 
1950 (cm. 400x230) che oggi si 
rivede come una immagine di 
rottura cubista nei confronti 
sia di Morandi e del morandi-
smo sìa di dissenso nei con
fronti del realismo «odale di 

quegli anni; Per un giudizio 
terzo del 1960 61 e che è uno 
dei quadri più potenti e tipici 
della maniera informale esi
stenziale per la sua potenza 
genninale di figure (seguirà 
infatti tutta la serie sul Con
cilio Vaticano li); poi Morte 
di Federico li di Hokenstau-
fen - Notturno italiano (1966); 
e Galileo Galilei semper - Ri
cerca e distruzione (1967), due 
pitture tipiche dello spinto di 
contestazione del potere. Infi
ne. il quadro grande più re
cente. Finisterre del 1972. do
ve il pittore, anziché farsi isti 
tuzione di se stesso. rimeUe 
in gioco alcune cose della sua 
esperienza e alcune idee sulla 
società e sulla pittura finendo 
per dare panico e allarme e 
non tranquillità e facili spe 
ranze sulla vita e sulla 
pittura. 

Gli altri quadri sono va 
rianti e approfondimenti dellt 
idee e dello stile delle opere 
maggiori: ma io metterei in 
primo piano le due variant; 
1963 e 1964. di Giove e Olimpia 
dal Particolare del Concìlio del 
1963. Guido Reni, Brindisi d'o 
ro del '64. La Cina non è un 
campo da tennis e nemmeno 
Galileo del "67 e. infine. Ninfee 
del pianeta e Giardino del pia 
neta del 72. 

Del Vacchi di Finesterre ab 
biamo già scritto in occasione 
della mostra a Roma (vedi 
l'Unità del 25-1-73); ma rive
dere e ripensare ora l'ener
gia malinconica e abbuiata di 
questa immagine in relazione 
alle altre citate ha significa
to, per noi. la rivelazione di 
certe segrete energie che 
muovono questo pittore tra so
litudine e bisogno di immer
sione nelle cose, tra vitalismo 
sensuale e irrazionale e ne
cessità di un percorso poetico 
razionale e storico che fa i 
conti con la tradizione ed ha 
coscienza della separazione 
storica — un'eredità borghese 

— tra arte e società, tra arte 
e popolo. 

Vacchi è un pittore che di
sorienta: quando ha trovato 
una cosa vera, anche picco
la. quando sente che una sua 
idea o uno stato del-suo eros 
può attivare certi processi 
della vita e della pittura. 
va fino in fondo pittura dopo 
pittura fino ad esaurire l'espe
rienza; se cade pittoricamente 
fa un tonfo, ma se arriva, ar
riva forte al cuore delle cose 
e dei problemi. Resta cosi 
una fitta serie di pitture do-
ve positivo e negativo coesi 
stono al pan delle vittorie e 
degli scacchi. E" artista sog
gettivo. a volte di un indivi
dualismo febbricitante, molto 
sanguigno e sensuale: anche 
quando dialoga col passato 
più lontano e pietrificato rie
sce a risuscitare per il pre
sente; e i quadri su Federico 
imperatore e su Galileo ne 
sono la prova più ideologica 
ma non la più sensibile che è 
offerta, invece, dai quadri sul 
Concilio. 

E' difficile prevedere che 
dalla Grande natura morta 
cubista del '50 sarebbe venu 
to fuori il Vacchi informile — 
forse il Vacchi più poetico ero 
tico e drammatico — cosi vi-
talistico e immerso nella ma
teria dell'esistenza. 

Una « lettura » 
difficile 

I quadri informali, e che 
partecipano del e clima > in
formale bolognese e delle idee 
sull'ultimo naturalismo di al
lora. non hanno più architet
tura organizzata nello spazio. 
ma una spazialità organica. 
creata da cellule materiche 
che si aggregano e si molti
plicano con grande energia 
germinale. Spazialità cubista 
e spazialità organica sono due 
momenti opposti di un'imma

ginazione germinale, e la con
traddizione del pittore è 
schietta e come tale pittori
camente interessante. 

I modi del dare forma van
no e vengono nella ricerca di 
Vacchi e. salvo nei periodi di 
bonaccia, sempre nel tentati
vo di prefigurare altre situa
zioni. vuoi di certezza vuoi 
di panico, per la vita e la 
pittura. Posso anche sbaglia
re. perchè i quadri, quando vi 
prende forma in modo abba
stanza contraddittorio la vita. 
sono ambigui e mai semplici 
alla < lettura >. e andrebbero 
visti e rivisti; ma questa mo
stra di venti anni di pittura, 
al di là di quadri più o meno 
belli, fa riflettere sul fatto che 
la ricerca della verità nel 
tempo presente ha bisogno di 
una dedizione assoluta che im
pegni parimenti i sensi che 
le idee. 

Per certo suo gusto dello 
spettacolo e dell'essere subito 
nella storicità che ha Vacchi 
le sue forme e i suoi colori 
sono spesso visti in chiave 
di decadenza. A noi sembra 
che pittoricamente sia una de 
cadenza ben consapevole per 
l'evidenza della morte e del 
disfacimento che Vacchi sen
te essere penetrati profonda
mente in tutte le strutture 
del modo di vita borghese. 0 
meglio e il moderno di Vac
chi sono il suo occhio e i suoi 
pensieri di pittore anatomista 
(non a caso ha riscoperto per 
sé Dix. Radziwill e i ted* 
schi oggettivi degli anni ven
ti). A forza di frequentare e 
rivisitare la decadenza ci sera 
bra che egli riesca a dire al
cune cose vere sul negativo di 
una situazione; cose utili so
prattutto, nell'evidenza allar
mata del negativo, a quanti 
drammaticamente e dolorosa
mente si battono per ripopo
lare umanamente lo spazio del 
pianeta. 

Dario Micacchi 

ti con la Confindustria svede
se (SAF), il cui accentramen
to se possibile è ancora mag
giore (può ordinare la serra
ta a tutte le fabbriche di un 
settore se anche una sola di 
esse è colpita da uno sciope
ro). Nel periodo di validità dei 

.contratti, le categorie si as
sumono l'obbligo di rispetta
re la «pace sindacale». Le 
vertenze che possono insorge
re debbono essere risolte per 
via conciliativa, o con l'arbi
trato del Tribunale del lavo
ro. Garante di questa logica, 
il sindacato non si pone in 
termini di lotta i problemi e le 
rivendicazioni che gruppi di 
operai o anche fabbriche inte
re inevitabilmente avanzano, in 
rapporto a dati nuovi dell'or
ganizzazione del lavoro, della 
situazione ambientale. Da qui 
gli scioperi che nascono «fuo
ri» e quindi «contro» il sin
dacato. 

Il tema del nostro incontro 
alla LO è la «democrazia in
dustriale», la democrazia nel
l'azienda come tappa essen
ziale per l'ulteriore democra
tizzazione della società. Sa
rebbe forse più. interessante 
premettere una indagine sul
la democrazia sindacale, sul 
modo in cui in seno alla LO 
viene concepita, gestita e sol
lecitata la partecipazione atti
va dei lavoratori iscritti. Si 
tratta, per quanto abbiamo po
tuto vedere, di un rapporto 
essenzialmente delegato; in cui 
il momento della verifica e 
della partecipazione di base 
(come avviene da noi) è invece 
sostituito dal potere attribui
to al centro dirigente. 

*Che cosa intendiamo per 
democrazia industriale? » dico
no i due Ombubdsman. «In 
sintesi, una più attiva pre
senza del sindacato a tutti t 
Uveiti di vita dell'azienda. Nel 
passato avevamo solo il di
ritto di contrattare il costo 
del lavoro. Ora vogliamo an
che quello di intervenire nel
la fase dell'organizzazione, del
le qualifiche, delle assunzioni 
e dei licenziamenti, delle in
novazioni tecnologiche. Inol
tre, dal 1. aprile 1973, in tut
te le imprese con più di 100 
dipendenti potranno essere 
eletti dai lavoratori due dele
gati in seno al Consiglio di 
amministrazione del l'im
presa». 

Come è stato possibile otte
nere ciò, se ancora non è sta
to abolito il famigerato art. 32 
dello statuto della Confindu 
stria svedese che risale al 1906? 
Con tale articolo, in cambio 
del riconoscimento del dirit
to dei lavoratori ad organiz
zarsi sindacalmente, gli indu
striali si arrogavano quello 
di piena libertà nell'organizza-
re e distribuire il lavoro, nel-
l'assumere e licenziare dipen
denti. Tale principio è stato 
accolto neltaccordo generale 
con la LO raggiunto nel 1936 
neWisola di Saltsfobaden, è 
entrato nella legislazione del 
lavoro ed informa tutti t rap
porti sindacali in Svezia. I no-
stri interlocutori affermano: 
* Noi ci stiamo battendo per 
l'abolizione dell'art. 32 ET evi
dente che la presenza dei sin
dacati net Consigli d'ammini
strazione ha un senso soltan 
to se conquistiamo il diritto 
d'intervenire nella fase dell'or
ganizzazione del lavoro ». 

«Come siamo arrivati ai 
Consigli di amministrazione? 
Per legge, il movimento ope
raio svedese è come un al
bero con due rami: uno è il 
sindacato, l'altro il partito so
cialdemocratico. Quando una 
nostra importante rivendica
zione non passa al tavolo del
la trattativa, chiediamo alla 
maggioranza socialdemocrati
ca, al governo socialdemocratu 
co del quale fanno parte alcu
ni nostri prestigiosi dirigenti, 
di varare una legge. Così è av
venuto per i Consigli d'am
ministrazione ». 

Prima della legge si erano 
già avute delle sperimentazio
ni pratiche. Nel 1969. nelle 
miniere statali di Kiruna 
c'era addirittura il segreta
rio della Federazione 

ri nel Consiglio d'amministra
zione. Ciò non valse però a 
tutelare abbastanza le condi
zioni dei lavoratori, così gra
vi da spingerli a dar vita ad 
un grandioso sciopero, il cui 
ricordo brucia ancora. Non 
si entra dunque nella logica 
del compromesso di classe, 
promuovendo una partecipa
zione sindacale ai Consigli di 
amministrazione del tutto su
bordinata, in funzione di «re. 
sponsabilizzare » i lavoratori 
(cioè di moderarne le richie
ste) di fronte ai « superiori in
teressi» dell'azienda? 

Lo scambio 
delle mansioni 

«Sappiamo — ci rispondo
no i dirigenti della LO — che 
con i padroni i lavoratori han
no in comune l'interesse al
l'espansione, all'efficienza, alla 
competitività delle aziende. 
Per il resto gli interessi so
no opposti. Collaborazione per 
noi non significa integrazione. 
Vogliamo intervenire ai mas
simi livelli di direzione per 
conoscere le reali possibilità 
e prospettive dell'impresa. Cer
to ai fini della tutela dei la
voratori ciò non sarà molto 
efficace se non aboliremo l' 
art. 32, se non potremo con
trattare l'ambiente, i carichi 
e l'organizzazione del lavoro». 

La visita alla SAAB-Scania 
di Sodertalje ci offre l'esem
pio di come tale scoglio, quan
do interessa, sia superato addi
rittura per iniziativa padrona
le. Ci accoglie, nel moderno 
edificio della direzione, in mat
toni rossi e vetrate d'allumi
nio, fronteggiato da un limpi
do laghetto, il capo delle rela
zioni pubbliche, dott. Alce Kjer-
mann. Lo stabilimento — spie
ga illustrando una serie di 
splendide diapositive — è sta
to progettato nel 1969. Vi Si 
produce il motore da 2 litri 
di cilindrata, derivato da 
quello da 1,7 della Triumph 

inglese, die si monta sulla 
Saab 99, un'autovettura assai 
confortevole dal costo di 24 
mila corone (oltre 3 milio
ni di lire). 

Dice il dott. Kjermann che 
«fu deciso di tentare di tro
vare un modo nuovo di co
struire motori. Ma esisteva ta
le sistema che si differenzias
se da quello tradizionale, ove 
cioè i motori per mezzo di un 
nastro trasportatore vengono 
convogliati alle diverse stazio
ni? Alla SAAB-Scania si pensò 
che doveva esserci un altro 
sistema. Una soluzione dove 
avrebbe avuto una parte fon
damentale il fattore umano, 
cioè la soddisfazione di trovar
si a proprio agio del persona
le addetto al montaggio». Pa
role efficaci, cui corrisponde 
peraltro l'ideologia dell'effi
cienza, delta produttività, la 
riproposizione in termini ag
giornati della rigida barriera 
di classe secondo cui ai pa
droni spettano le scelte di 
fondo ed ai lavoratori la loro 
esecuzione. 

L'ing. Paul Berggren, di
rettore della sezione tecnolo
gica, il «creatore» del nuovo 
sistema (46 anni, 100 mila 
corone l'anno di stipendio, 54 
mila delle quali prelevate dal 
fisco: un reddito netto che 
supera di poco i 5 milioni), 
ci fa da guida nella nuova 
fabbrica. Appare tranquilla, 
quasi silenziosa. Gli operai si 
muovono con calma ai loro 
posti di lavoro. Non esiste più 
un'unica catena di montaggio 
lineare. Nella progettazione di 
tale catena, era risultato che 
ciascuna fase per operaio sa
rebbe durata non più di V e 
48". La ripetitività sarebbe 
apparsa insostenibile. Si è 
pensato così di raggruppare 
insieme diverse fasi, alle qua
li sono addetti piccoli nuclei 
di lavoratori che si scam
biano fra loro le mansioni. 

Eccoci ad esempio nel set
tore del «serpente»: un bi
nario dalle molte svolte sul 
quale scorrono dei carrelli. 
Su ogni carrello, ad altezza 
d'uomo, un blocco motore al 
quale nella sezione preceden
te sono stati già montati pi
stoni, bielle e valvole. Tre 
ragazze completano il mon
taggio. Il carello è fermo ora 
al loro banco. Sono loro, le 
ragazze a manovrarlo a spin
ta, a determinare cioè i tem
pi di lavorazione. Questa fa
se dura dai 18 ai 20 minu
ti. « Vedono » cioè quello che 
fanno. Non ripetono ossessiva
mente una fase elementare, 
snervante, ma completano 
qualcosa di riconoscibile. 

Parliamo con una di que
ste ragazze. Dice che dopo 8 
ore di lavoro va comunque a 
casa assai stanca. La paga è 
buona: 850 corone (circa 110 
mila lire) ogni due settimane, 
al netto delle tasse (ma il co
sto della vita in Svezia è al
tissimo). Non vorrebbe cam
biare, perchè prima faceva 
l'inserviente all'ospedale, e 
prendeva assai meno. Ogni 
giorno si scambia di posto 
con una delle sue due com
pagne, ed esegue quindi del
le operazioni diverse. 

Per l'impresa, il nuovo si
stema risulta più costoso ne
gli investimenti, negli impianti 
« transfer » per la distribu
zione automatizzata del ma. 
teriale, per la maggior durata 
dei tempi di montaggio e la 
necessità di un 20 per cento 
di spazio in più. Comunque, 
il bilancio è positivo, perchè 
non ci sono le rotture di rit
mo della catena tradizionale. 
Un gruppo di tre può funzio
nare anche - con due operai, 
perchè tutti conoscono tutte le 
operazioni necessarie. Non 
si pone più il problema acu
to dei rimpiazzi. Il recluta
mento è più facile. Si ottie
ne una maggiore collabora
zione dei lavoratori al punto 
che è stata praticamente abo
lita la vecchia figura del ca
posquadra. L'assenteismo è in 
diminuzione. 

Insomma, cominciano ad 
emergere le ragioni di fondo 
di questa singolare disponibi
lità dell'industria automobili
stica svedese ad «umanizza
re» il lavoro, a rinunciare 
di fatto ad una parte dei pò. 
feri dello storico art. 32. Que
ste ragioni si chiariranno ul
teriormente con la visita alla 
Volvo di Goteborg. Dietro l'in
volucro delle belle definizio
ni, appariranno motivi ben 
più concreti, tutti interni alla 
più rigorosa logica capitali
stica. 

Mario Passi 

Un inedito 
di Anna 

Achmatova 
su Puskin 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, marzo 

Un saggio Inedito di An
na Achmatova — la poetessa 
scomparsa nel marzo 1966 — 
è stato pubblicato nell'ulti
mo numero della rivista 
« Sviesda » (Stella), organo 
mensile dell'Unione degli 
scrittori di Leningrado. Te
ma del saggio è l'esame di 
una serie di particolari con
nessi alla tragica morte di 
Puskin, sui quali da decen
ni scrittori e storici vanno 
pubblicando articoli e libri 
tesi a far luce su una vi
cenda assai complicata e 
cioè il rapporto esistente 
fra il poeta, la moglie, le 
cognate, l'ufficiale della 
guardia Danthes, la corte e 
l'ambasciatore olandese ba
rone Heeckeren. L'Achma-
tova — nota la rivista pre
sentando l'inedito — era for
temente interessata a tutta 
la vasta problematica che si 
era andata creando attorno 
alle fine di Puskin. Aveva 
cosi raccolto abbondante ma
teriale di documentazione e 
si era poi messa al lavoro 
per filtrare le varie versio
ni cercando di interpretare 
e comprendere I fatti basan
dosi sulla lettura attenta 
delle stesse opere di Puskin. 

Si era quindi impegnata a 
fondo per comprendere il 
pensiero e lo stato d'animo 
del poeta nel perìodo in cui 
fu oggetto di attacchi e po
lemiche. e A differenza di 
altri studiosi — nota la ri
vista — i'Achmatova ha usa
lo come sfrumento di anali
si la propria sensibilità ar
tistica. Si è posta, da arti
sta, ad analizzare il dise
gno ritmico di una frase e 
le sfumature di una pa
rola i . 

Lo scritto da lei lasciato 
è quindi importante per la 
ulteriore conoscenza dei 
personaggi e soprattutto per 
l'analisi del ruolo che la co
gnata di Puskin, Alessandra 
Gonciarova, avrebbe avuto 
in tutta la vicenda che por
tò il poeta al duello con 
Danthes e, poco dopo, alla 
morte. L'Achmatova annul
la una serie di dicerìe sul 
conto di Alessandra e del 
poeta. 

Oltre all'inedito della Ach
matova c'è da segnalare che 
negli ultimi tempi vi è sta
ta nell'URSS un'eccezionale 
fioritura di opere dedicate 
a Puskin e, soprattutto, alle 
vicende della sua famiglia. 
La e Pravda > ha dato no
tizia del ritrovamento di al
cuni documenti del poeta e, 
in particolare, dell'originale 
di una lettera che Puskin 
Inviò all'Imperatore Nicola I . 

c. b. 
I 

Alla BARCACCIA 
Mostra di 

ALBERTO SUGHI 
« AJ-

ora 18 alla Galleria La Barcaccia via della Croce 7 a Ro
ma, inaugurazione della mostra personale di Alberto Sughi 
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